
⏱ ️Tempo per lettura: 8 min.

Una donna dalla fede incrollabile, dalle lacrime feconde, esaudita da Dio dopo
diciassette lunghi anni. Un modello di cristiana, sposa e madre per tutta la Chiesa.
Una testimone di speranza che si è trasformata in potente intercessora nel Cielo. Lo
stesso don Bosco raccomandava alle madri, afflitte per la vita poco cristiana dei loro
figli, di affidarsi a lei nelle preghiere.

Nella grande galleria dei santi e delle sante che hanno segnato la storia della
Chiesa, Santa Monica (331-387) occupa un posto singolare. Non per miracoli
spettacolari, non per la fondazione di comunità religiose, non per imprese sociali o
politiche di rilievo. Monica è ricordata e venerata anzitutto come madre, la madre di
Agostino, il giovane inquieto che grazie alle sue preghiere, alle sue lacrime e alla
sua testimonianza di fede divenne uno dei più grandi Padri della Chiesa e Dottori
della fede cattolica.
Ma limitare la sua figura al ruolo materno sarebbe ingiusto e riduttivo. Monica è una
donna che seppe vivere la sua vita ordinaria — moglie, madre, credente — in modo
straordinario, trasfigurando la quotidianità attraverso la forza della fede. È un
esempio di perseveranza nella preghiera, di pazienza nel matrimonio, di speranza
incrollabile di fronte alle deviazioni del figlio.
Le notizie sulla sua vita ci giungono quasi esclusivamente dalle Confessioni di
Agostino, un testo che non è una cronaca, ma una lettura teologica e spirituale
dell’esistenza. Eppure, in quelle pagine Agostino traccia un ritratto indimenticabile
della madre: non solo una donna buona e pia, ma un autentico modello di fede
cristiana, una “madre delle lacrime” che diventano sorgente di grazia.

Le origini a Tagaste
Monica nacque nel 331 a Tagaste, città della Numidia, Souk Ahras nell’attuale
Algeria. Era un centro vivace, segnato dalla presenza romana e da una comunità
cristiana già radicata. Proveniva da una famiglia cristiana agiata: la fede era già
parte del suo orizzonte culturale e spirituale.
La sua formazione fu segnata dall’influenza di una nutrice austera, che la educò alla
sobrietà e alla temperanza. San Agostino scriverà di lei: “Non discorrerò per questo
di doni suoi, ma di doni tuoi a lei, che non si era fatta da sé sola, né da sé sola
educata. Tu la creasti senza che neppure il padre e la madre sapessero quale figlia
avrebbero avuto; e l’ammaestrò nel tuo timore la verga del tuo Cristo, ossia la
disciplina del tuo Unigenito, in una casa di credenti, membro sano della tua Chiesa.”
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(Confessioni IX, 8, 17).

Nelle stesse Confessioni Agostino racconta anche un episodio significativo: la
giovane Monica aveva preso l’abitudine di bere piccoli sorsi di vino dalla cantina,
finché una serva la rimproverò chiamandola “ubriacona”. Quel rimprovero le basto
per correggersi definitivamente. Questo aneddoto, apparentemente minore, mostra
la sua onestà di riconoscere i propri peccati, di lasciarsi correggere e di crescere in
virtù.

A età di 23 anni Monica fu data in sposa a Patrizio, un funzionario municipale
pagano, noto per il suo carattere collerico e la sua infedeltà coniugale. La vita
matrimoniale non fu facile: la convivenza con un uomo impulsivo e distante dalla
fede cristiana mise a dura prova la sua pazienza.
Eppure, Monica non cadde mai nello scoraggiamento. Con un atteggiamento fatto di
mitezza e rispetto, seppe conquistare progressivamente il cuore del marito. Non
rispondeva con durezza agli scatti d’ira, non alimentava conflitti inutili. Con il
tempo, la sua costanza ottenne frutto: Patrizio si convertì e ricevette il battesimo
poco prima di morire.
La testimonianza di Monica mostra come la santità non si esprima necessariamente
in gesti clamorosi, ma nella fedeltà quotidiana, nell’amore che sa trasformare
lentamente le situazioni difficili. In questo senso, è un modello per tante spose e
madri che vivono matrimoni segnati da tensioni o differenze di fede.

Monica madre
Dal matrimonio nacquero tre figli: Agostino, Navigio e una figlia di cui non
conosciamo il nome. Monica riversò su di loro tutto il suo amore, ma soprattutto la
sua fede. Navigio e la figlia seguirono un cammino cristiano lineare: Navigio divenne
sacerdote; la figlia intraprese la via della verginità consacrata. Agostino invece
divenne presto il centro delle sue preoccupazioni e delle sue lacrime.
Già da ragazzo, Agostino mostrava un’intelligenza straordinaria. Monica lo mandò a
studiare retorica a Cartagine, desiderosa di assicurargli un futuro brillante. Ma
insieme ai progressi intellettuali arrivarono anche le tentazioni: la sensualità, la
mondanità, le compagnie sbagliate. Agostino abbracciò la dottrina manichea,
convinto di trovarvi risposte razionali al problema del male. Inoltre cominciò a
convivere senza sposarsi con una donna dalla quale ebbe un figlio, Adeodato. Le
deviazioni del figlio indussero Monica a negargli l’accoglienza nella propria casa.
Pero non per questo cesso di pregare per lui e di offrire sacrifici: “dal cuore
sanguinante di mia madre ti si offriva per me notte e giorno il sacrificio delle sue
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lacrime”. (Confessioni V, 7,13) e “versava più lacrime di quante ne versino mai le
madri alla morte fisica dei figli” (Confessioni III, 11,19).

Per Monica fu una ferita profonda: il figlio, che aveva consacrato a Cristo nel
grembo, si stava smarrendo. Il dolore era indicibile, ma non smise mai di sperare.
Agostino stesso scriverà: “Il cuore di mia madre, colpito da una tale ferita, non si
sarebbe mai più risanato: perché non so esprimere adeguatamente i suoi
sentimenti verso di me e quanto il suo travaglio nel partorirmi in spirito fosse
maggiore di quello con cui mi aveva partorito nella carne.” (Confessioni V, 9,16).

Viene spontanea la domanda: perché Monica non fece battezzare Agostino subito
dopo la nascita?
In realtà, benché il battesimo dei bambini fosse già conosciuto e praticato, non era
ancora una prassi universale. Molti genitori preferivano rimandarlo all’età adulta,
considerandolo un “lavacro definitivo”: temevano che, se il battezzato avesse
peccato gravemente, la salvezza sarebbe stata compromessa. Inoltre Patrizio,
ancora pagano, non aveva alcun interesse a educare il figlio nella fede cristiana.
Oggi vediamo chiaramente che si trattò di una scelta infelice, poiché il battesimo
non solo ci rende figli di Dio, ma ci dona la grazia di vincere le tentazioni e il
peccato.
Una cosa però è certa: se fosse stato battezzato da bambino, Monica avrebbe
risparmiato a sé e al figlio tante sofferenze.

L’immagine più forte di Monica è quella di una madre che prega e piange. Le
Confessioni la descrivono come donna instancabile nell’intercedere presso Dio per il
figlio.
Un giorno, un vescovo di Tagaste — secondo alcuni, lo stesso Ambrogio — la
rassicurò con parole rimaste celebri: “Va’, non può andare perduto il figlio di tante
lacrime”. Quella frase divenne la stella polare di Monica, la conferma che il suo
dolore materno non era vano, ma parte di un misterioso disegno di grazia.

Tenacità di una madre
La vita di Monica fu anche un pellegrinaggio sulle orme di Agostino. Quando il figlio
decise di partire di nascosto per Roma, Monica non risparmia nessuna fatica; non dà
la causa come perduta, ma lo segue e lo cerca fino quando non lo trova. Lo
raggiunse a Milano, dove Agostino aveva ottenuto una cattedra di retorica. Qui
trovò una guida spirituale in sant’Ambrogio, vescovo della città. Tra Monica e
Ambrogio nacque una profonda sintonia: ella riconosceva in lui il pastore capace di



guidare il figlio, mentre Ambrogio ammirava la sua fede incrollabile.
A Milano, la predicazione di Ambrogio aprì nuove prospettive ad Agostino. Egli
abbandonò progressivamente il manicheismo e iniziò a guardare al cristianesimo
con occhi nuovi. Monica accompagnava silenziosamente questo processo: non
forzava i tempi, non pretendeva conversioni immediate, ma pregava e sosteneva e
li rimane a fianco fino alla sua conversione.

La conversione di Agostino
Dio sembrava non ascoltarla, ma Monica non smise mai di pregare e di offrire
sacrifici per il figlio. Dopo diciassette anni, finalmente le sue suppliche furono
esaudite — e come! Agostino non solo si fece cristiano, ma divenne sacerdote,
vescovo, dottore e padre della Chiesa.
Egli stesso lo riconosce: “Tu però nella profondità dei tuoi disegni esaudisti il punto
vitale del suo desiderio, senza curarti dell’oggetto momentaneo della sua richiesta,
ma badando a fare di me ciò che sempre ti chiedeva di fare.” (Confessioni V, 8,15).

Il momento decisivo arrivò nel 386. Agostino, tormentato interiormente, lottava
contro le passioni e le resistenze della sua volontà. Nel celebre episodio del giardino
di Milano, al sentire la voce di un bambino che diceva “Tolle, lege” (“Prendi, leggi”),
aprì la Lettera ai Romani e lesse le parole che gli cambiarono la vita: “Rivestitevi del
Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri” (Rm 13,14).
Fu l’inizio della sua conversione. Insieme al figlio Adeodato e ad alcuni amici si ritirò
a Cassiciaco per prepararsi al battesimo. Monica era con loro, partecipe della gioia
di vedere finalmente esaudite le preghiere di tanti anni.
La notte di Pasqua del 387, nella cattedrale di Milano, Ambrogio battezzò Agostino,
Adeodato e gli altri catecumeni. Le lacrime di dolore di Monica si trasformarono in
lacrime di gioia. Continua a rimanere al suo servizio, tanto che a Cassiciaco
Agostino dirà: “Ebbe cura come se di tutti fosse stata madre e ci servì come se di
tutti fosse stata figlia.”.

Ostia: l’estasi e la morte
Dopo il battesimo, Monica e Agostino si prepararono a tornare in Africa. Fermatisi a
Ostia, in attesa della nave, vissero un momento di intensissima spiritualità. Le
Confessioni narrano l’estasi di Ostia: madre e figlio, affacciati a una finestra,
contemplarono insieme la bellezza del creato e si elevarono verso Dio, pregustando
la beatitudine del cielo.
Monica dirà: “Figlio, quanto a me non trovo ormai più alcuna attrattiva per questa
vita. Non so che cosa io stia a fare ancora quaggiù e perché mi trovi qui. Questo
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mondo non è più oggetto di desideri per me. C’era un solo motivo per cui
desideravo rimanere ancora un poco in questa vita: vederti cristiano cattolico,
prima di morire. Dio mi ha esaudito oltre ogni mia aspettativa, mi ha concesso di
vederti al suo servizio e affrancato dalle aspirazioni di felicità terrene. Che sto a fare
qui?” (Confessioni IX, 10,11). Aveva raggiunto la sua meta terrena.
Alcuni giorni dopo Monica si ammalò gravemente. Sentendo vicina la fine, disse ai
figli: “Figli miei, seppellirete qui vostra madre: non vi preoccupate di dove. Solo di
questo vi prego: ricordatevi di me all’altare del Signore, dovunque sarete”. Era la
sintesi della sua vita: non l’importava il luogo della sepoltura, ma il legame nella
preghiera e nell’Eucaristia.
Morì a 56 anni, nel 12 novembre del 387, e fu sepolta a Ostia. Nel VI secolo, le sue
reliquie furono trasferite in una cripta nascosta nella stessa chiesa di Sant’Aurea.
Nel 1425, le reliquie furono traslatate a Roma, nella basilica di Sant’Agostino in
Campo Marzio, dove ancora oggi sono venerate.

Il profilo spirituale di Monica
Agostino descrive sua madre con parole ben misurate:
“[…] muliebre nell’aspetto, virile nella fede, vegliarda nella pacatezza, materna
nell’amore, cristiana nella pietà […]”. (Confessioni IX, 4, 8).
E ancora:
“[…] vedova casta e sobria, assidua nell’elemosina, devota e sottomessa ai tuoi
santi; che non lasciava passare giornata senza recare l’offerta al tuo altare, che due
volte al giorno, mattino e sera, senza fallo visitava la tua chiesa, e non per
confabulare vanamente e chiacchierare come le altre vecchie, ma per udire le tue
parole e farti udire le sue orazioni. Le lacrime di una tale donna, che con esse ti
chiedeva non oro né argento, né beni labili o volubili, ma la salvezza dell’anima di
suo figlio, avresti potuto sdegnarle tu, che così l’avevi fatta con la tua grazia,
rifiutandole il tuo soccorso? Certamente no, Signore. Tu anzi le eri accanto e
l’esaudivi, operando secondo l’ordine con cui avevi predestinato di dover operare.”
(Confessioni V, 9,17).

Da questa testimonianza agostiniana, emerge una figura di sorprendente attualità.
Fu una donna di preghiera: non smise mai di invocare Dio per la salvezza dei suoi
cari. Le sue lacrime diventano modello di intercessione perseverante.
Fu una sposa fedele: in un matrimonio difficile, non rispose mai con risentimento
alla durezza del marito. La sua pazienza e la sua mitezza furono strumenti di
evangelizzazione.
Fu una madre coraggiosa: non abbandonò il figlio nelle sue deviazioni, ma lo
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accompagnò con amore tenace, capace di fidarsi dei tempi di Dio.
Fu una testimone di speranza: la sua vita mostra che nessuna situazione è
disperata, se vissuta nella fede.
Il messaggio di Monica non appartiene solo al IV secolo. Parla ancora oggi, in un
contesto in cui molte famiglie vivono tensioni, figli si allontanano dalla fede, genitori
sperimentano la fatica dell’attesa.
Ai genitori, insegna a non arrendersi, a credere che la grazia opera in modi
misteriosi.
Alle donne cristiane, mostra come la mitezza e la fedeltà possano trasformare
relazioni difficili.
A chiunque si senta scoraggiato nella preghiera, testimonia che Dio ascolta, anche
se i tempi non coincidono con i nostri.
Non è un caso che molte associazioni e movimenti abbiano scelto Monica come
patrona delle madri cristiane e delle donne che pregano per i figli lontani dalla fede.

Una donna semplice e straordinaria
La vita di santa Monica è la storia di una donna semplice e straordinaria insieme.
Semplice perché vissuta nel quotidiano di una famiglia, straordinaria perché
trasfigurata dalla fede. Le sue lacrime e le sue preghiere hanno plasmato un santo
e, attraverso di lui, hanno inciso profondamente nella storia della Chiesa.
La sua memoria, celebrata il 27 agosto, alla vigilia della festa di sant’Agostino, ci
ricorda che la santità passa spesso attraverso la perseveranza nascosta, il sacrificio
silenzioso, la speranza che non delude.
Nelle parole di Agostino, rivolte a Dio per la madre, troviamo la sintesi della sua
eredità spirituale: “Non posso dire abbastanza di quanto la mia anima sia debitrice
a lei, mio Dio; ma tu sai tutto. Ripagale con la tua misericordia quanto ti chiese con
tante lacrime per me” (Conf., IX, 13).

Santa Monica attraverso le vicende della sua vita ha raggiunto la felicità eterna che
lei stessa ha definito: “La felicità consiste senza dubbio nel raggiungimento del fine
e si deve aver fiducia che ad esso possiamo esser condotti da una ferma fede, da
una viva speranza, da un’ardente carità”. (La Felicità 4,35).


